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La Puglia, con i suoi silenzi fascinosi e le sconfinate solitudini, è terra di forti tensioni spirituali, ricca di segreti da svelare. La tradizione pitagorica, le processioni pasquali, i riti liberatori dei tarantolati, le grotte e le montagne sacre, Castel del Monte e San Nicola di Bari, i trulli, le stele daune, gli insediamenti cistercensi e templari, oltre ad essere motivo di profonde suggestioni, sono l’espressione concreta di articolate commistioni tra paganesimo e cristianità, culti misterici e religiosità popolare. 

In Puglia si è sviluppata una vera e propria civiltà della pietra. Si suol dire che qui “le pietre parlano”, a sottolineare il fatto che l’evoluzione culturale della regione sia andata di pari passo con lo sviluppo dell’arte litica. 


I megaliti (in greco, megas lithos =  grandi pietre) sono monumenti lapidei di grandi dimensioni, disseminati su parecchie aree del pianeta: Corea, India occidentale, Palestina, Tunisia, Marocco, Spagna, Francia Inghilterra, Danimarca, Italia e, particolarmente, in Puglia (se ne contano oggi 102, 23 dolmen  e 79 menhir). Notevole è pure la distribuzione cronologica del megalistismo. Già l’uomo di Neanderthal inumava i defunti in fosse ricoperte da lastre di pietra e, ancor oggi, in alcuni Paesi (Indonesia, Etiopia, Madagascar, Oceania), si è soliti erigere simili strutture in occasione di particolari eventi. 


Nessuno è in grado di dire con certezza quando e chi iniziò la tradizione megalitica
. Di solito, con un pizzico di eurocentrismo, si indica il principio al IV millennio a.C., sino al periodo compreso tra il 1300-1200 a.C. Ciò, perché il IV millennio, il cosiddetto neolitico, segna un optimum  climatico per l’Europa, che avrebbe favorito gli insediamenti megalitici. I più recenti studi con il metodo radioattivo (C/14) e quelli di dendrocronologia (scienza che studia le età attraverso i cerchi concentrici di accrescimento degli alberi) hanno però spostato l’inizio dell’era megalitica e lo stesso neolitico a periodi anteriori al 4000 a.C. Il problema è ancora irrisolto.


Non meno controversa è la questione relativa al popolo che per primo avrebbe intrapreso l’uso di erigere megaliti. Nel secolo scorso vigeva la teoria che potremmo definire “celtomane”, che attribuiva ai sacerdoti gallo-celti l’introduzione di culti celebrati al cospetto di complessi lapidei. Poi si passò alla teoria “egizia”, in nome di una spiccata consuetudine a far derivare tutte le culture per irradiazione dall’evolutissimo paese dei faraoni. Gordon Childe, negli anni settanta di questo secolo, avanzò l’ipotesi che alcune tombe megalitiche spagnole fossero da collegarsi ai sepolcri circolari dell’isola di Creta. Dall’Egitto, il supposto centro di diffusione si spostò così nell’Egeo. Oggi, sulla base dei risultati forniti dai nuovi cronomisuratori, vi è la tendenza a rifiutare l’idea di un unico centro o “archetipo”, nel quale sia sorto o dal quale si sia sviluppato il fenomeno megalitico, preferendo la tesi pluricentrica e quella di “una originalità e una creatività europea indipendente da influenze medio orientali (C. Renfrew, 1972)”. 


Altrettanto spinoso è il problema di individuarne la funzione: tombe, altari, simboli fallici e uterini per evocare i geni della fecondità, o epicentri magnetico tellurici? A che cosa servirono questi inquietanti monumenti? L’ipotesi più accreditata in ambito archeologico è quella che vede i menhir  come rudimentali osservatori astronomici, “computer di pietra”
. La struttura oblunga sarebbe servita da gigantesco gnomone (asticciola delle meridiane), per misurare movimenti, tempi e fasi astrali e derivarne i cicli propizi e nefasti per le attività umane e, soprattutto, per orientare le coltivazioni. Per quanto riguarda i  dolmen,  probabilmente eretti in epoca posteriore, prevale l’attribuzione di un uso funerario. Da un punto di vista psicoanalitico, il menhir è il simbolo del principio attivo maschile, equivalente a quello della montagna o della piramide. E’ l’inverso o complemento della coppa, della caverna o della grotta (il dolmen), contenitori di genere femminile. Sia i dolmen che i menhir, in chiave simbolica, possono essere considerati elementi propiziatori della fertilità. Gli etnologi considerano i megaliti “seggi delle anime”, dai quali o sui quali le anime dei defunti sepolti nelle tombe vicine dovevano proteggere il territorio.


L’idea di chi scrive è che le varie tesi possono essere tutte adeguatamente motivate e non si escludono reciprocamente, anche perché l’utilizzo è mutato col mutare delle esigenze delle comunità antropiche. Sta di fatto che l’erezione di megaliti composti di pietre grezze (non tagliate) si pone come manifestazione e testimonianza di civiltà in località caratterizzate da peculiari caratteristiche. Presso gli antichi ebrei (all’epoca del loro stato nomade) sussisteva il divieto di costruire altari in pietra lavorata. Quando passarono al sedentarismo la proibizione scomparve e vennero costruiti i grandi templi come quello di Salomone. Dal punto di vista simbolico, la pietra grezza equivale al caos primigenio, materia prima, vergine, la Prakriti  degli indù, l’Opera al nero o Nigredo degli alchimisti, e si trova in corrispondenza con il suo opposto, la pietra levigata, Ordine, sublimazione, Madre Divina. I morti potevano essere seppelliti nei pressi dei megaliti perché tornavano allo stato primigenio, nell’antro originario o utero terrestre, in attesa che la forza fecondatrice e rigeneratrice del Sole riavviasse il mutamento ciclico. 


Secondo gli appassionati del mistero, tutta l’architettura megalitica segue il principio magico della coincidentia oppositorum,  dalle viscere della Terra all’empireo siderale, coniugando i principi della geomanzia (arte divinatoria che interpreta le correnti telluriche, ricordata da Dante: “Quando i geomanti lor Maggior Fortuna Veggiono in oriente”)  con quelli astrologici. I siti prescelti per le inumazioni dovevano essere punti di contatto tra la terra e il cielo, attraversati da misteriose correnti energetiche. Le pietre  venivano orientate in modo da seguire gli spostamenti del Sole, fungendo da “catalizzatori” e “diffusori” di energia, per favorire sia il trapasso dei defunti che l’acquisizione di potenza nelle evocazioni magiche. Potrebbero essere definiti “luoghi di potere”, tanto più forti se situati alla confluenza di correnti provenienti da diverse direzioni. Secondo taluni ricercatori, i megaliti sarebbero stati monumenti sacri, dedicati alla Grande Madre Terra: molte cattedrali e santuari cristiani (Chartres o Exersteine ad Hannover, tra i più notevoli) sarebbero sorti laddove erano luoghi considerati carismatici dalla notte dei tempi
. 


Va detto che le credenze dei nostri progenitori si poggiavano su concetti tutt’altro che extrascientifici. Pare che i cerchi di pietra eretti nella zona dell’antica Britannia fossero concepiti secondo un’unità di misura comune, la cosiddetta “iarda megalitica”, del valore di 829 centimetri. Ciò, farebbe supporre che gli europei primitivi possedessero notevoli conoscenze matematiche, come i popoli egizi o mesopotamici. Alcuni studiosi sostengono che vi sono delle strette relazioni, non solo tra l’attività solare e i cicli biologici  e ormonali dell’uomo ma, persino, tra essa e le vicende storiche. I momenti di maggior splendore delle civiltà terrestri (sumerica, egizia, celtica, omerica, greca, romana, medievale ecc.) coinciderebbero con periodi di intensa attività solare, così come i periodi “bui”  ad una riduzione del fermento di Hélios. Il Feng Shui è l’antica arte orientale di posizionare un edificio in armonia con l’ambiente. La moderna bioarchitettura si serve di tali congetture per “orientare” le parti di un edificio, scegliere materiali compatibili e disporre gli ambienti in modo da sfruttare l’energia posiva e respingere quella dannosa per l’uomo. I protoeuropei erettori di grandi pietre avevano dunque ragione a sfruttare il dinamismo naturale come fonte di energia? Come avevano fatto ad impadronirsi di un sapere eccezionale per la loro epoca?


Esistono sei tipi principali di complessi megalitici: i “Menhir” (pietre verticali isolate), i “Dolmen” (camere trilitiche), i “Triliti” (lichaven, in francese: due pietre ritte, sostenenti una terza a guisa di architrave), i “Cromlech” (pietre disposte circolarmente), gli “Allineamenti” (detti in inglese Leys,  serie di menhir disposti in modo da disegnare andamenti lineari, seguendo il percorso del Sole)” e le “mura difensive o ciclopiche”
. Nel territorio pugliese non sono presenti gli schemi megalitici dei cerchi di pietra e dei triliti propriamente detti.


I Menhir   (in dialetto brettone men
 = pietra e hir = lunga) sono colonne monolitiche di altezza variabile da meno di un metro a oltre venti metri. Nella memoria di tutti è scolpito l’inquietante ricordo del “monolite nero”, protagonista del film di Stanley Kubrick 2001, Odissea nello spazio. I più grandi di essi hanno richiesto il lavoro di un numero enorme di persone (fino a tremila!) per essere eretti. Alcuni recano strane incisioni, probabilmente rappresentative di sconosciute divinità (statue-menhir). Nella maggior parte dei casi i menhir sono orientati in modo da avere le due facce più larghe che guardano verso Est e verso Ovest, oppure si trovano ad essere sulla traiettoria dei raggi del Sole durante gli equinozi o i solstizi. A causa di tale orientamento, i menhir (come, d’altro canto, un po' tutti i monumenti megalitici) sono stati ricondotti a primitivi culti del Dio aureo Sol (Osiride per gli Egizi)  e, laddove adibiti all’uso sepolcrale, all’esigenza di posizionare la salma in corrispondenza dell’alba del nuovo giorno. Per la morfologia fallica, invece, si è pensato di porli in relazione con i riti priapici. Priapo era il dio della generazione, della fertilità naturale, protettore delle vigne e degli armenti. La sua immagine era anche collocata in prossimità delle tombe, come simbolo dell’eterna forza transmutante della natura terrestre, centro polare o assiale. Altri hanno preferito ricondurne la funzione alla venerazione della dea-madre Terra, nume della fertilità molto diffuso nel mondo agricolo del neolitico. In realtà, come detto prima, i culti solari e quelli terrestri sono sempre celebrati parallelamente nelle civiltà primitive.


In Puglia come altrove, i menhir hanno subito un processo di “cristianizzazione”, che li ha trasformati in Osanna  o colonne “de lu Sanna”, ex voto.  La Chiesa cattolica, infatti, dopo averne combattuto aspramente e invano la devozione popolare pagana (ancor oggi, in certi luoghi, presente), ne ha accortamente facilitato la trasformazione in sedi cristiane e poi, ne ha addirittura promosso l’edificazione moderna - talora non è agevole discernere un menhir recente da uno antico -.


In Puglia sono visibili i seguenti menhir: provincia di Bari: Bari (Casermette), Canne
, Molfetta, Palombaio, Modugno, Bitonto (tre
), Sovereto (quattro), Palese (due), Cassano, Casamassima (due), Sammichele, Gioia del Colle; provincia di Lecce:  Campi Salentina (due), Novoli, Lecce (due), Lequile, Cavallino,  Acquarica di Lecce, Pisignano, Castrì di Lecce (due), Galugnano (due), Zollino (due), Martano, Carpignano (due), Melpignano (quattro), Cursi, Bagnolo (due), Maglie (tre), Palmariggi, Giurdignano (quattordici), Uggiano la Chiesa, Muro leccese (tre), Guiggianello (due), Minervino di Lecce, Scorrano (due), Botrugno, Cocumola, Supersano, Ruffano, Racale, Felline, Giuliano, Arigliano (due).


I Dolmen (brettone: dol = tavola e men = pietra) sono costruzioni formate (secondo lo schema base, talora diversificato) da tre o quattro lastre infisse verticalmente nel terreno e sormontate da una pietra centrale che funge da tetto. Le tipologie dei dolmen si sono trasformate nel corso del tempo e, di conseguenza, i loro utilizzi. La funzione sepolcrale, ad esempio, non sempre è presente. Per quanto riguarda gli aspetti antropologici e cultuali, in linea generale vedasi quando sopra riassunto a proposito dei Mehnir. Di particolare interesse è il Dolmen Stabile, a Giurdignano. Presenta una scanalatura che solca tutto il perimetro del lastrone piatto superiore e che termina in una sorta di conca di raccolta. Il Micalella, nel 1910
, immaginava che fosse servito per far scorrere il sangue grondante dalle vittime sacrificali. Ne derivava uno specifico uso di ara propiziatoria, ritenuto comune ad un’altra singolare pietra gigantesca: il “Masso della Vecchia” a Giuggianello.

Ecco dove trovare i dolmen di Puglia: provincia di Bari: Bisceglie (quattro), Giovinazzo, Gioia del Colle (tre
); provincia di Taranto:  Taranto (due); provincia di Brindisi:  Fasano; provincia di Lecce:  Melendugno (due), Maglie (due), Giurdignano (sette), Minervino di Lecce, Racale.

Gli Allineamenti sono, come detto, “linee ideali”, tracciate posizionando in sequenza i menhir sul territorio. Possono definirsi, utilizzando una categoria junghiana, “linee sincroniche”
, sorta di rete di antenne, in grado di captare le correnti energetiche provenienti dal cielo e dalla terra. Sulla linea di confine tra Bitonto e Sovereto (Ba) sono disposti un po' irregolarmente quattro menhir. Nella penisola salentina, sono i dolmen ad essere allineati. Nel 1910 il Maggiulli parlava di “dodici (dolmen) sorgono in lunga fila, quasi da Nord a Sud, alla vista e poco lontani dalle coste del mare Adriatico, e due soltanto sulle coste dello Jonio. I primi si estendono dalle campagne di Vaste fino a quelle di Melendugno, per quasi 20 chilometri in linea retta” 
.


Bisogna rimarcare che, nel corso di un centinaio di anni, l’incuria e l’aggressività dell’uomo verso la propria memoria si sono abbattuti sui megaliti di Puglia. A causa di turisti, vandali, contadini o capomastri senza scrupoli, sono scomparsi 6 dolmen e 48 menhir
, per un totale di 54 (il 50% dei monumenti esistenti).

Troviamo Mura megalitiche, con scopi difensivi a Conversano, Altamura, Manduria (disposte in triplice cinta), Monte Sannace (insediamento antichissimo nel territorio di Gioia del Colle), quali testimonianze dei popoli messapi e peuceti. I trulli salentini, assai differenti da quelli della Valle d’Itria, rivelano l’uso di lastroni giganteschi, forse derivante dalla tradizione megalitica più remota.


La cittadella di Patù sorge nell’area di Veretum, città dei Messapi
, della quale restano alcune rovine. Si raggiunge con le Statali 275 o 274. Stazione F.S. a Barbarano (tre Km). Qui, di fronte alla chiesa romanica di S. Giovanni (XI secolo) sorge un tempio protostorico a pianta rettangolare, composto da enormi blocchi squadrati, connessi a secco e coperto da un tetto di 26 pietre di m 2,40 l’una. Questa costruzione megalitica, che viene chiamata localmente “Centopietre”, ha due ingressi per un vano unico. Un architrave ornato di triglifi corre lungo la linea mediana. Tale edificio è il più antico della Magna Grecia e probabilmente consacrato al Dio Sole. Nel secolo X fu assorbito dal culto cristiano e dedicato a San Gimignano. Una leggenda vuole che il tempio sia stato fondato dal paladino di Carlo Magno, Orlando, l’eroe della Chanson de Geste  a lui dedicata da un anonimo autore del 1100. Orlando avrebbe innalzato altri megaliti, scolpendo la pietra a colpi della sua spada Durlindana. Un’altra leggenda narra che nell’877 Carlo II il Calvo si accampò a Patù per combattere i saraceni. San Gimignano si recò quale ambasciatore dagli infedeli ma fu da questi ucciso. Il suo corpo fu recuperato nella battaglia combattutasi il 24 giugno e custodito nella Centopietre (appositamente edificata per l’occasione), sino al trasporto in Francia. Il 24 giugno (ricorrenza cristiana di S. giovanni Battista, titolare della vicina chiesa romanica), si tenevano le feste pagane del solstizio d’estate, consacrate al sole.  Anche in questo caso la tradizione popolare perpetua inconsapevolmente ciò che la religione ufficiale ha trasformato a proprio vantaggio.



Un moncone di calcare poggiato su mattonelle di tipo pavimentale, che si trovava in zona di Monteverde, presso Terlizzi, fece pensare (Mosso e Samarelli, 1910) ad un “sacrario betilico
”, uno di quei templi di pietra considerati dai popoli Semiti come abitati dalla divinità cadute dal cielo. 


Diamo ora un’occhiata alle leggende pugliesi riguardanti i megaliti, un filo rosso attraverso il tempo, di solito trascurato dagli studiosi delle accademie. Da esse è possibile cogliere smentite, conferme, indicazioni preziose, soprattutto se comparate tra espressioni geografiche e culturali eterogenee. Non esiste un vero e proprio corpus  fiabesco, a differenza di altre zone d’Europa. Il Sada
, nel 1949 riferiva di “voci leggendarie, le quali parlano qua di tesori nascosti da esseri giganti, là di depositi d’oro degli Epiroti...”.  Tesori
, esseri giganti, Epiroti. Vi sono delle curiose affinità con la teoria fantastica,
 secondo cui i megaliti sarebbero stati eretti dai mitici discendenti del popolo  di Atlantide (“La città delle porte d’oro”), esseri giganteschi, emigrati in Europa e fusi con i celti. Tra essi, il Mago Merlino, che avrebbe iniziato Artù, capo tribù celtico. Gli Epiroti, antichi abitanti dell’Epiro (regione storica della Grecia centro occidentale) erano di origine illirica. A loro volta, gli Illiri furono i primi abitatori della Puglia
, poi scacciati dall’invasione celtica.


Altre leggende pugliesi echeggiano i cicli cavallereschi di Francia e di Bretagna. Il dolmen Leucaspide, in provincia di Taranto, è detto ”Tavola dei Paladini”, in virtù della tradizione popolare che lo vuole sede di banchetti di festeggiamento da parte dei cavalieri di Carlo Magno, dopo gli scontri vittoriosi con i saraceni (anche se fu lo stesso imperatore, nel 789, ad ordinare la distruzione delle pietre venerate dalle popolazioni). Anche il dolmen “Colonnelle” di Bisceglie (Ba) e quello di Cisternino, sono intitolati ai paladini. L’epopea cavalleresca, sviluppatasi in Europa dopo l’anno mille (dapprima oralmente, per opera di bardi e cantori), è notoriamente considerata espressione dei valori della società feudale ma è stata interpretata anche in chiave esoterica. In particolare, Re artù e i cavalieri della Tavola Rotonda (la parola Dolmen non significa “Tavola di pietra”?), insediati nella magica città di Cameloth, sono stati visti come depositari di una antica conoscenza iniziatica, di matrice druidica. I sacerdoti celti, provetti conoscitori di leggi astronomiche, avrebbero edificato i primi megaliti a custodia di potenti oggetti sacri (il Graal, l’Excalibur). I  muretti a secco, che solcano gran parte del territorio appulo, ricordano alcuni luoghi di Scozia e d’Irlanda. Il “Tavoliere” delle Puglie è davvero simile al Wiltshire, regione inglese ov’è il monumento megalitico per eccellenza: il “Cromlech” di Stonehenge.


Vi sono, infine, superstizioni che si riferiscono al mondo fiabesco di gnomi e fate, che sono di sicura derivazione da riti della fertilità. Di qui, le virtù terapeutiche e di rimedio alla sterilità di talune grandi pietre. A Calimera  (15 Km da Lecce), cittadina di origini e lingua greca, ove si parla il “griko” (dialetto a metà tra il greco classico e quello moderno), è la chiesetta bizantina di S. Vito. Racchiude un grosso masso calcareo attraversato da un buco al livello del pavimento. I fedeli, da tempo immemorabile, vi passano attraverso a scopo propiziatorio. Il lunedì di Pasqua, al mattino, la cerimonia viene eseguita collettivamente. Molti studiosi vedono in questo rito la sopravvivenza di culti precristiani riferiti alla Dea Madre ed un esplicita metafora della nascita o ri-nascita spirituale e materiale. A ben guardare, la posizione primaverile del rito stesso e le sue modalità ricordano altre antiche usanze consimili. Ad esempio, l’antichissimo rito pitagorico o caldeo del Kons-sin-dar, Spirito Unico della rigenerazione della carne e della salute dello spirito.


Forse esistono altre vie per comprendere come mai proprio la Puglia sia tra le regioni europee più ricche di monumenti megalitici. Non bisogna dimenticare la posizione geografica e strategica sul Mediterraneo della Puglia, da sempre e oggi più che mai  “ponte tra l’Europa e l’Oriente.

Enzo Varricchio
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� Per un’ampia disamina su ipotesi di origine e funzione, vedi Malagrinò Paolo, Dolmen e Menhir di Puglia,  Schena Editore, 1982.


� la definizione è dell’astronomo americano Gerald Hawkins, a proposito di Stonehenge.


� Uno dei più interessanti tra questi luoghi è Sovereto, vicino Terlizzi in provincia di Bari. Qui, in passato erano disposti a croce alcuni menhir e fu ritrovata una icona acheropita della Madonna Nera, ove sorge l’attuale chiesa di Maria Santissima di Sovereto. Sotto la chiesa pare vi sia una falda acquifera. Il sito è caratterizzato da un insediamento ospitaliero crociato (Templari?) e dalla presenza di alcuni simboli esoterici come la triplice cinta druidica, disegnata su un lastrone di pietra, una volta adoperato come altare.


� queste ultime presentano, per epoca di costruzione, funzione e natura, caratteristiche affatto diverse rispetto alle altre strutture megalitiche.


� esiste una parentela archeoetimologica tra il tema “men” e la parola “mana” che gli oceanici danno a quella misteriosa energia che avrebbe, fra l’altro, permesso di spostare le gigantesche statue megalitiche dell’isola di Pasqua. Mana  è la forza che mobilita la fede “che smuove le montagne” di cui parlava lo stesso Gesù.





� a forma di timone, del peso di tre tonnellate, costruito con pietra del tipo non presente in zona. E’ uno dei pochi ad essere isolato da altri megaliti.


� uno dei tre, chiamato “il Monaco” sembrerebbe la rappresentazione di un toro, nume guerriero delle antiche popolazioni italiche. Lo zoomorfismo, probabilmente di natura totemica, è talora una caratteristica dei menhir.


� Micalella M. A., Il dolmen di Vaste,  Apulia, vol. I, n. 4, 1910.


� uno di essi reca iscrizioni che paiono in aramaico.


� C. G. Jung, La sincronicità,  Bollati Boringhieri, 1976-80. In questo testo, l’Autore si sofferma sui nessi non causali, che presiedono i fenomeni naturali. Per i loro caratteri di unicità e irripetibilità vengono contrapposti ai nessi logico scientifici di tipo sperimentale, caratterizzati dalla sequenzialità e ripetitività. Un esempio adottato da Jung per spiegare le sue affermazioni è quello delle tecniche predittive orientali come l’”I Ching”, basate sull’affinità tra la natura e il caso.


� Maggiulli M., Note illustrative alle tavole che riproducono i dolmen e le specchie in Terra d’Otranto, Lecce, 1910.


� Tra questi: il “dolmen di Cocumola”, rinvenuto da C. De Giorgi, autore di un importante censimento nell’area salentina, tra il 1912 e il 1916, era composto da sette lastroni verticali su cui poggiava una enorme struttura litica; il “dolmen di Giano”, intitolato alla divinità latina della magia, il dio che apre e che chiude. Sugli altri megaliti scomparsi, vedi Malagrinò P., Dolmen e Menhir di Puglia, pag. 124 e ss., Schena Ed., 1982.


� I Messapi furono antichi abitatori della Puglia (antica Calabria), talora confusi con gli Iapigi, forse di origine illirica, probabilmente immigrati al principio del I° millennio a.C.


� Betilo: in ebraico Beth-El significa “Casa di Dio”, santuario. Una città con questo nome (oggi Betin, a nord di Gerusalemme) è citata nella Bibbia. Qui giunse il patriarca Giacobbe, figlio di Isacco e padre dei dodici (come gli apostoli) capostipiti delle tribù d’Israele. Durante il soggiorno a Betin il patriarca vide in sogno la scala angelica tra terra e cielo e udì la voce di Dio. Giacobbe eresse poi lì una stele e la consacrò, dicendo: “Questo è un luogo terribile! Questa è la casa di Dio e la Porta dei Cieli” (Genesi 28,17, ripreso in 31, 13 e 35, 14). Il Beth-El è anche sinonimo della pietra stessa e indica un luogo reso sacro dalla manifestazione divina. Ha il significato simbolico di onfalo (ombelico, centro del mondo). La parola Bethel attraverso i Fenici passò ai Greci (baitylos) e ai Romani (baetulus): il betilo o betile era una dimora sacra, dimora di un Dio anche per le religioni di questi popoli pagani. 


� Sada G., L’elemento storico- topografico nella genesi delle leggende del Salento, Toritto, 1949. 


� Di un tesoro narrano pure le leggende diffuse a Carpignano Salentino, ov’è collocato il menhir Staurotomea (tronco di colonna). Le vicende coinvolgono donne da marito (ricerca di fecondità) e fanciulli (mediatori mitici con i defunti). 


� Dion Fortune, Avalon of the Heart, 1936.


� di origine illirica furono sicuramente gli Japigi e i Messapi. Gli Illiri, popolo di lingua indoeuropea, si stanziarono in età remota su gra parte del versante adriatico della penisola balcanica, con infiltrazioni in Grecia e in Italia.





